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PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

a via della santità non è fatta di pura
perfezione ma passa attraverso gli errori e i

peccati: lo si comprende bene guardando la vita
di san Paolo Hanh, martire vietnamita ucciso nel
1859. Era nato in una famiglia cristiana forse nel
1826 in una città dell’allora Cocincina, ma
assieme ai fratelli fu per un certo periodo alla
guida di una banda di ladri. La conversione del
cuore, però, gli costò la vita: quando infatti chiese
ai compagni di ravvedersi in seguito a un furto a
una donna questi lo denunciarono. Interrogato
negò le accuse ma, alla domanda se egli fosse
cristiano, non esitò a professare la sua fede. La
sua nuova vita da credente convinto, così, pesò
più della sua precedente condotta da brigante:
morì in seguito a numerose torture che non gli
fecero rinnegare la sua fede.
Altri santi. Sant’Eliconide di Tessalonica, martire
(III sec.); santa Ubaldesca Taccini, vergine (1136-
1206). Letture. Sir 35,1-15; Sal 31; Mc 10,28-31.
Ambrosiano. Es 2,1-10; Sal 104; Lc 4,25-30.

L

Il Santo
del giorno

Da brigante e ladro
a martire della fede

di Matteo Liut

Paolo Hanh

e prefigurazioni del Battesimo,
presenti nell’Antica Alleanza,

trovano il loro pieno adempimento in
Cristo: «Egli dà inizio alla sua vita
pubblica dopo essersi fatto battezzare
da san Giovanni Battista nel Giordano
e, dopo la sua Risurrezione, affida agli
Apostoli questa missione: "Andate
dunque e ammaestrate tutte le
nazioni, battezzandole nel nome del
Padre e del Figlio e dello Spirito Santo,
insegnando loro ad osservare tutto ciò
che vi ho comandato" (Mt 28,19-20)»
(Catechismo, 1223).
Il battesimo di Giovanni era un segno
di penitenza e di conversione: egli
«predicava nel deserto della Giudea
dicendo: "Convertitevi, perché il
regno dei cieli è vicino!"». Coloro
che accoglievano la sua predicazione
«si facevano battezzare da lui nel

fiume Giordano, confessando i loro
peccati» (Mt 3,1-6). Presentandosi a
Giovanni per farsi battezzare, come
uno dei tanti bisognosi di
conversione e di perdono, Cristo
testimonia la radicalità della sua
condivisione con noi: «Colui che non
aveva conosciuto peccato, Dio lo fece
peccato in nostro favore, perché in
lui noi potessimo diventare giustizia
di Dio» (2Cor 5,21). Assunti dal
Cristo, la nostra fragilità e il nostro
peccato vengono aperti e superati:
«Lo Spirito che si librava sulle acque
della prima creazione, scende ora su
Cristo, come preludio della nuova
creazione, e il Padre manifesta Gesù
come il suo "Figlio prediletto"»
(Catechismo, 1224). La pienezza di
tutto ciò si realizzerà nel battesimo
cruento della croce: «Ho un

battesimo nel quale sarò battezzato,
e come sono angosciato finché non
sia compiuto!» (Lc 10,50). A questo
suo battesimo i discepoli saranno
chiamati a partecipare: «Nel
battesimo in cui io sono battezzato
anche voi sarete battezzati» (Mc
10,39). Innalzato sulla croce, Gesù fu
colpito nel fianco con una lancia da
un soldato e «subito ne uscì sangue e
acqua» (Gv 19,34). La comunità
cristiana li ha sempre considerati
come «segni del Battesimo e
dell’Eucaristia, sacramenti della vita
nuova: da quel momento è possibile
"nascere dall’acqua e dallo Spirito"
per entrare nel Regno dei cieli»
(Catechismo, 1225). Portarli a tutte le
nazioni sarà la missione della Chiesa
lungo i secoli.
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Catechismo
quotidiano

Il Battesimo cruento della Croce
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.440 GIORNI

a ragazza calabrese data alle
fiamme da un fidanzato
respinto aveva quindici anni.

L’adolescente di Novara che si è
uccisa dopo una violenza di gruppo
e una persecuzione sui social
network ne aveva quattordici.
L’assassino di Fabiana ha diciassette

anni, i violentatori della ragazza di Novara anche di
meno. E senza arrivare a queste atrocità, non è raro
che i giornali raccontino di quindicenni annichilite in
terribili avventure. Come se davanti a un fidanzato
manesco o a compagni che le inseguono e le
molestano, non avessero la percezione del pericolo.
Come se, cresciute nella sacrosanta convinzione che
le donne hanno il diritto di vivere, muoversi,
percorrere le strade come i coetanei, non si fossero
accorte però di un importante elemento di realtà: e
cioè che certi uomini, e anche giovanissimi, non sono
parallelamente a loro cambiati. Così che può capitare
che un ragazzo o un branco di sedicenni considerino
una coetanea come una preda, o una cosa. Da
distruggere ferocemente per un "no", come è
successo in Calabria; da usare come un oggetto e poi
dileggiare, con la massiccia moltiplicatoria violenza
di cui il web è capace, come a Novara. Sono storie che
ci ammutoliscono, per la violenza e il disprezzo con
cui una ragazza poco più che bambina può venire
materialmente o psicologicamente annientata. E
viene da domandarsi come sia possibile che decenni
di battaglie di liberazione della donna possano
sfociare anche in simili disastrose implosioni. Viene
da chiedersi chi siano le madri e i padri, di quei
ragazzi che a sedici anni si fanno aguzzini di una
compagna, e dove abbiano appreso quello sguardo
sulle donne. Viene da domandarsi quale tipo di
madre allevi un figlio capace, già da giovanissimo, di
una così antica, primordiale violenza. È il permettere
tutto, il non dire mai no, che può condurre a guardare
una donna come una cosa? O anche questi
epifenomeni appartengono a un vuoto che segna
molti figli delle ultime generazioni, per le quali
all’abbandono di una educazione cristiana o di
un’altra altruistica formazione non è subentrata in
realtà nessun’altra educazione? Da quali infanzie
vengono i protagonisti di un dramma come quello di
Novara, o i giovani violentatori minorenni che
talvolta affiorano dalle cronache, dopo il sabato nelle
discoteche? Sembrano figli del nulla, di famiglie
mute, di case con la tv sempre accesa, senza nessuno
che ascolti, che abbracci, che insegni. Accade che
certi figli o nipoti della generazione di donne che ha
combattuto per la parità dei diritti portino addosso
una capacità di violenza più grande che i loro padri.
Quasi che proprio l’essere le ragazze di oggi libere e
pari, oscuramente li provocasse, e facesse riemergere
un’ansia di prevaricazione primitiva – dove l’ultima
parola è, semplicemente, la forza bruta, o quella del
branco. L’apparente divario fra la percezione della
realtà delle giovani donne "liberate" e certa
sbalorditiva violenza di cui dei sedicenni sono già
capaci potrebbe però porre alle madri la domanda su
come sono stati, questi figli, educati. Certo, si educa
in due, però dovrebbe bruciare particolarmente a
una donna scoprire che un suo figlio è, per altre
donne, un persecutore. Intanto la "liberazione" che
molte nostre figlie danno per scontata, in non pochi
casi, è asimmetrica: certi coetanei non sempre
l’hanno recepita. Di modo che forse è ancora
ragionevole insegnare alle figlie ragazzine a essere
guardinghe, a evitare i luoghi solitari e gli amici
troppo intraprendenti. Ci si sente quasi imbarazzate,
a dare a una figlia quindicenne questi consigli;
sembra ingiusto, e anacronistico. E però fintanto che
la realtà maschile e femminile permane, almeno per
alcuni, come in un doppio binario, è solo realismo
dire a una adolescente: per favore, torna prima che
sia buio. Lei sorriderà e alzerà le spalle – lei, che si
sente forte e uguale. E sua madre, che magari è stata
femminista, guarderà l’orologio, la sera, più
ansiosamente di quanto non lo guardi per un figlio
maschio; nel costante antico divario fra come
vorremmo che fosse il mondo, e quello che invece
dolorosamente è. 
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UNA GRANDE SFIDA EDUCATIVA DA AFFRONTARE

I maschi non cambiati
che uccidono ancora

MARINA CORRADI

razzi lanciati contro
la periferia sciita di
Beirut costituiscono

solo l’ultimo più
pericoloso stadio del
progressivo
coinvolgimento
libanese nella guerra

civile siriana. È una vera e propria
escalation, che ha subito una repentina
accelerazione nelle ultime settimane,
quando il leader del "Partito di Dio",
Nasrallah, ha rivendicato con enfasi il
tributo di sangue pagato dalla sua
organizzazione nella lotta al fianco del
regime di Bashar Assad (oltre 140 morti
in azione negli ultimi 4 mesi, la maggior
parte caduta durante i furiosi
combattimenti per il controllo della città
di Qusayr, nei pressi del confine siro-
libanese), quasi a voler ribadire col
sangue versato il pegno di amicizia e
fiducia che lega Hezbollah alla Siria.
Nasrallah si è spinto fino ad affermare
che il regime di Damasco rappresenta la
«spina dorsale della resistenza anti

sionista» e che il coinvolgimento
militare dei miliziani sciiti-libanesi nella
guerra civile siriana è una strategia volta
a impedire che il Paese dei cedri venga
trascinato e dilaniato nel conflitto.
Dichiarazioni che sono suonate a molti
paradossali, condannate anche dal
Segretario generale delle Nazioni Unite
Ban Ki-moon, ma che richiedono
quantomeno di essere contestualizzate.
È infatti fuor di dubbio che le decisioni
di Nasrallah stiano contribuendo a una
vera escalation, rendendo sempre meno
ipotetico l’allargamento regionale della
guerra civile siriana. Di questo il leader
sciita porta e porterà la responsabilità
politica e morale. Ma è altrettanto
incontestabile che i suoi rivali politici
libanesi sunniti, raccolti dietro al
giovane Hariri, hanno esercitato la
medesima opzione, con un clamore che
è inferiore solo nella percezione
occidentale, per la struttura e per
l’organizzazione meno monolitica e
disciplinata delle formazioni sunnite,
per il dilagante sentimento di ostilità

verso Assad da parte delle nostre
opinioni pubbliche e per il crescente
isolamento politico di Hezbollah, in
parte dovuto al declino delle fortune dei
suoi alleati storici – la Siria e l’Iran – e in
parte legato alle capacità israeliane di
mettere in evidenza gli aspetti più oscuri
e inquietanti del solo avversario che sia
mai stato capace di sconfiggere Israele
sul piano politico e su quello militare.
Dall’inizio delle ostilità interne alla Siria,
infatti, i leader dei sunniti libanesi
hanno progressivamente incrementato
il flusso di aiuti finanziari e militari ai
propri fratelli siriani. Molte volte
abbiamo ricordato la sostanziale unicità
del milieu sociale ed umano di Siria e
Libano. Ma in questo caso occorre anche
sottolineare la precisa regia politica che
alimentava questo linea d’azione: una
regia che è concepita a Riad e che vede
proprio in Hariri – dal doppio
passaporto – una pedina cruciale. Se,
Dio non voglia, un giorno dovremo
spiegare come mai il Libano è stato
risucchiato nella guerra civile siriana,
occorrerà partire proprio da un punto.
Tanto Nasrallah quanto Hariri agiscono
anche nel nome e per conto dei loro
protettori/patroni (Teheran in un caso,
Riad nell’altro) e cercano di trarre il
proprio utile da quanto sta accadendo
oltreconfine. Per lo sciita si tratta di
evitare o ritardare il più possibile un
cambio di potere a Damasco che lo
priverebbe di una sostegno cruciale sia
per la "resistenza" contro Israele, sia per
il mantenimento dell’attuale posizione

di veto nel quadro politico interno
libanese. Per il sunnita si tratta di
cogliere l’opportunità di ribaltare una
situazione ritenuta inaccettabile rispetto
alla tradizione, sfruttando il ritorno di
un potere sunnita a Damasco. In
qualche misura, entrambi i contendenti
hanno una libertà d’azione che è
vincolata dalle pressioni dei loro
sponsor regionali e da un quadro
politico interno che non poteva che
deteriorarsi col venir meno di
quell’egemonia siriana che lo aveva
imposto come "soluzione" della lunga
guerra civile libanese (1975-1990). Non è
infatti un caso, purtroppo, che dallo
scatenarsi della rivalità tra le fino ad
allora alleate Damasco e Riad (di cui
l’omicidio del padre di Hariri costituì il
momento più drammatico) il Libano sia
stato in modo ricorrente a un passo da
una nuova guerra civile. A determinare il
riallineamento ostile tra Siria e Arabia
Saudita non fu però soltanto la
questione di chi doveva esercitare
l’influenza decisiva in Libano, ma il fatto
che l’alleanza di Damasco con Teheran
fosse divenuta ormai inaccettabile per
l’Arabia Saudita, dopo il crollo del
regime di Saddam Hussein e l’avvento di
un potere sciita a Baghdad. Ed è lo stesso
motivo che ha decretato il massiccio
interventismo di Riad nella guerra civile
siriana, quando l’opportunità di regolare
i conti con Assad e indebolire il rivale
iraniano si è finalmente aperta, oltre due
anni or sono.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

LE MOSSE DI NASRALLAH E QUELLE DI HARIRI

Libano risucchiato nella guerra siriana
dal «grande gioco» sciiti-sunniti

VITTORIO E. PARSI

l riconoscimento del
matrimonio tra
omosessuali, ivi

compreso – perché no? –
il diritto di adottare figli
va considerato un
traguardo, forse non
immediato, ma finale!

Verso il quale devono tendere tutti quei
cattolici che riescono a non confondere
fede e cultura e che non vogliono lasciarsi
travolgere da un’ispirazione
conservatrice! Basta con le
discriminazioni! È ora di superare gli
steccati! È ora di dare cittadinanza agli
omosessuali, a partire da quei diritti che
oggi si vedono negati! Bisogna approvare
al più presto la legge sull’omofobia,
ratificare la Convenzione di Istanbul,
introdurre definitivamente nella
normativa vigente e nell’ordinario lessico
giuridico il concetto di "genere" (l’idea
cioè che la sessualità abbia un rilievo non
come dato naturale, ma come
costruzione sociale). Potrei continuare a
lungo in questo florilegio di affermazioni,
che unisce politici di diverse sponde e alle
quali oggettivamente dà man forte la
presidente della Camera, che su di un
quotidiano ha riproposto tesi già note,
rispondendo con un calore un po’ sopra
le righe alla lettera di un giovane
omosessuale che arriva a descrivere la
tragedia dell’ostracismo cui sarebbero
soggetti gli omosessuali evocando perfino
l’idea del suicidio (ma per fortuna Nichi
Vendola ha subito interpretato la
«metafora del suicidio» come un
«escamotage letterario» tenendosi
saggiamente lontano da inutili patetismi).
Tutto qui? No, assolutamente no. A
Cannes ottiene la Palma d’oro un film
apertamente schierato a favore dei diritti
degli omosessuali. Nulla di

particolarmente nuovo, se non forse nella
durata (una ventina di minuti buoni) di
una scena, assolutamente centrale nel
film, di amore saffico tra Emma e Adèle, le
due protagoniste. Più però che questa
scena in quanto tale, è una battuta del
film che ne riassume il vero senso: è
quando Emma, dopo aver avuto piena
esperienza con Adèle di una totale
possessione carnale, le dichiara : «Adesso
siamo una famiglia». È una proposta di
matrimonio? O la presa d’atto di un
matrimonio "naturale"? La famiglia,
comunque, resta al centro di tutto, ci vuol
far capire il regista Kechiche: è il valore
dei valori. Resta da valutare cosa davvero
egli riesca a capire di cosa sia "famiglia" e
di cosa non lo sia.
Come reagire a questo bombardamento
mediatico, talmente ben orchestrato da
indurre molti che la pensano
diversamente alla resa, se non altro per
stanchezza? Piero Gobetti, in anni
lontani, invitava chi ne era capace ad
entrare senza timidezze nella società
degli "apoti", cioè di quelli che non la
bevono, di quelli che nonostante tutto
"non la bevono". E noi non dobbiamo
berla, per quanto continuamente
bersagliati da messaggi di tutti i tipi,
politici e partitici, patetici e severi,
espliciti e impliciti, artistici e
cronachistici, materialistici e spirituali:
messaggi che vogliono convincerci che i
vincoli familiari non hanno alcun bisogno
di fondarsi sul matrimonio eterosessuale
e che è ora di riconoscere coniugi i gay
che volessero sposarsi. Basterebbero gli
"affetti" per creare coniugalità e famiglia.
Non è vero. Il diritto – su queste colonne
quante volte lo si è ripetuto – rispetta gli
affetti, ma non dà loro giustamente alcun
rilievo e, quando lo fa, crea disastri. Gli
affetti sono personali, mentre i vincoli

giuridici, soprattutto quelli coniugali,
sono istituzionali. Solo il matrimonio,
incontro di persone eguali nella dignità,
ma differenti nell’identità sessuale, apre
ad un futuro generativo: solo
l’eterosessualità, sia a livello empirico,
che a livello simbolico, crea futuro, è cioè
in grado di tenere collegate le generazioni
che si succedono nel tempo. Il diritto non
è interessato a relazioni, pur bellissime
(come può di certo essere anche
l’amicizia omosessuale), che però vivono
necessariamente solo nel presente e che
non hanno carattere fondativo: quando
giunge a legalizzarle e ad aprirle
all’adozione – come sta avvenendo in
alcuni Paesi del mondo – deforma se
stesso e la sua funzione, che non è quella
di garantire la felicità ai cittadini, ma di
tutelare la specificità delle relazioni
interpersonali. E le relazioni personali tra
i gay non hanno bisogno di tutela
coniugale, ma eventualmente solo di
tutela patrimoniale (come anche altre
forme non sessuate di convivenza),
quando si creino situazioni di tale fragilità

per uno dei conviventi, da richiedere un
intervento pubblico. 
Ecco perché il dibattito sull’introduzione
di un nuovo reato, quello di omofobia, si
sta rivelando molto ambiguo. Se si
intende omofobia in senso stretto è più
che giusto punirla severamente: ogni
violenza, fisica e ideologica, motivata da
odio pregiudiziale per chi sia
sessualmente "diverso" è socialmente
intollerabile e va annoverata tra i delitti
contro la persona. Guai però a dilatare il
concetto di omofobia, come da tante
parti si cerca di fare, in chiave ideologica,
fino a farvi rientrare le opinioni di chi
nega che la sessualità sia una costruzione
sociale (e non accetta quindi la teoria del
gender) o quelle di chi combatte la
legalizzazione del matrimonio gay. Anche
in questo caso dobbiamo iscriverci alla
gobettiana società degli apoti: nessuno
sarà mai in grado di farcela bere e di
convincerci che il miglior modo di
difendere gli omosessuali sia quello di
limitare la libertà di pensiero e di critica.
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IL BOMBARDAMENTO MEDIATICO-POLITICO A FAVORE DELLE NOZZE GAY

Ma noi non la beviamo
FRANCESCO D’AGOSTINO

349,4 metri per 226,9: come tre campi da calcio: in Romania la bandiera più grande del mondo (Ap)

L’IMMAGINE

Bandiera 
da Guinness


